SOMMARIO PARTE PRIMA – PREMESSE 

1 – ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO

2 – ANALISI DEL CONTESTO INTERNO

Art. 1 - Oggetto del piano 

Art. 2 - Responsabile della Prevenzione della Corruzione (PTPC) 

PARTE SECONDA  - MISURE DI PREVENZIONE 

Art. 3 – Le Aree e le attività particolarmente esposte alla corruzione.
Art. 4 - I meccanismi di formazione idonei a prevenire il rischio di corruzione 

Art. 5 - Obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano 

Art. 6 – Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione ed i soggetti “esterni” 

Art. 7 – Compiti del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
Art. 8 – Nucleo di Valutazione
Art. 9 - Compiti dei dipendenti e dei responsabili delle posizioni organizzative 

Art. 10 – Misure di prevenzione comuni 
Art. 11 La gestione del rischio

Art. 12 La valutazione del rischio

Art. 13 Trattamento del rischio

PARTE TERZA - TRASPARENZA ED ACCESSO 

Art. 14– Obblighi di trasparenza 

Art. 15 - L’accesso al sito istituzionale 

Art. 16 - L’accesso civico 

Art. 17- Il programma triennale della trasparenza dell’integrità 

Art. 18 - La pubblicazione dei dati relativi agli appalti pubblici 

Art. 19 - La pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati 

Art. 20 - La pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari 

Art. 21 - La pubblicazione dei dati degli organi di indirizzo politico 

Art. 22 - La pubblicazione dei dati dei titolari di P.O. 

Art. 23 - La conservazione ed archiviazione dei dati 

PARTE QUARTA - NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 24 - Aggiornamento 

Art. 25 – Trattamento dati e pubblicità 

Art. 26 – Entrata in vigore.
ALLEGATI:

· TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

· SCHEDE DI CONTROLLO SULLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE NELL’UNIONE;
· PATTO DI INTEGRITA’
· MODELLO PER LA SEGNALAZIONE DI CONDOTTE ILLECITE (c.d. whistleblower)
PARTE PRIMA PREMESSE 

1. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO

In relazione all’attività di analisi del contesto interno, in ossequio a quanto previsto nell’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione, di cui alla Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, l’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare eventuali caratteristiche dell’ambiente, nel quale l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio. Dalla Relazione sull'attività delle forze di polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, di cui all’art. 109, comma 1, del D.lgs n. 159 del 6 settembre 2011, trasmessa dal Ministro dell'Interno alla Presidenza della Camera dei deputati in data 25.02.2015, in merito alle possibili infiltrazioni di natura mafiosa o di criminalità organizzata emerge quanto segue:
Per la Provincia di Sassari, cui appartiene il territorio dei tredici comuni facenti parte dell’Unione del Meilogu:

“Nella provincia di Sassari non si registrano reati ascrivibili alla criminalità organizzata di tipo mafioso. Il territorio risulta segnato da un discreto sviluppo economico e da iniziative imprenditoriali nel settore turistico-alberghiero.

La parte settentrionale della provincia, caratterizzata dalla presenza di importanti strutture portuali ed aeroportuali e maggiormente votata al settore turistico, ha visto prevalere la commissione di reati contro il patrimonio e lo spaccio di sostanze stupefacenti. La zona meridionale è connotata, viceversa, da un’economia prevalentemente di tipo agro - pastorale ed

ha fatto registrare frequenti attentati dinamitardi in danno di Amministratori pubblici.

Più in generale, le rilevanti possibilità d'investimento offerte dalle infrastrutture immobiliari e commerciali potrebbero rappresentare una valida attrattiva per il reimpiego dei capitali illecitamente accumulati dalle organizzazioni criminali, specie in riferimento alle possibilità offerte dal settore edile.

In aumento le truffe organizzate da associazioni ed i reati legati all’indebita percezione di fondi comunitari. L’attività criminale prevalente risulta il traffico degli stupefacenti, gestito sia da sodalizi autoctoni o comunque italiani, che da quelli stranieri, soprattutto di origine centro-africana (in particolare nigeriana). Le attività di spaccio sono concentrate soprattutto nei grandi centri urbani e nelle zone turistiche della fascia costiera. L’introduzione del narcotico nell’isola avviene per mezzo di corrieri ovulatori, per via aerea, oppure mediante il trasporto a bordo di autovetture imbarcate sui normali traghetti di linea.

I fatti criminosi più frequenti sono costituiti dai furti, anche in abitazione, ma si registrano anche

episodi di rapina per lo più commesse nella pubblica via e, in qualche caso, perpetrate in danno di istituti di credito ed uffici postali.

L’attività di contrasto ha evidenziato il commercio di prodotti contraffatti da parte di soggetti nord africani e cinesi”.

Nell'ambito delle principali operazioni di polizia, nello specifico, nel territorio dell’Unione, nella relazione si legge di 10 o.c.c., - emesse dal GIP presso il Tribunale sassarese - nei confronti di altrettanti soggetti ritenuti responsabili di “associazione per delinquere transnazionale” finalizzata alla “ricettazione”, nonché all’“impossessamento e all ’esportazione illecita di beni culturali appartenenti allo Stato”. L’indagine ha consentito di accertare le responsabilità di un gruppo dedito all’asportazione di reperti archeologici - rinvenuti mediante scavi abusivi - nelle cit. province e smerciati in Corsica (Francia) e del Nord Italia e di sequestrare reperti archeologici del valore complessivo di ca. 2 milioni di euro. Questo probabilmente perché il territorio è ricco di siti e beni archeologici di importanza internazionale.
Gli eventi delittuosi verificatisi sono ascrivibili ai reati contro il patrimonio (furti in aziende agricole, furti di bestiame, occupazione abusiva di terreni pubblici, ), contro la persona (casi di maltrattamenti.
2. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO

All’’Unione dei Comuni del Meilogu aderiscono i comuni di Banari, Bessude, Bonnanaro, Bonorva, Borutta, Cheremule, Cossoine, Giave, Pozzomaggiore, Semestene, Siligo, Thiesi, e Torralba per un totale di poco più di quindicimila abitanti, su un territorio molto esteso di circa 596 Kmq, di tipo prevalentemente rurale.

Organi sono: il Presidente,  l’assemblea, composta dai tredici sindaci e il consiglio di amministrazione, composto da quattro sindaci nominati dal presidente

Il 31 Maggio 2015 le consultazioni elettorali in sei comuni dell’unione hanno determinato il rinnovo dei componenti dell’assemblea con il subentro di sei nuovi sindaci. 

In data 22.06.2015 si è proceduto alla nomina, in realtà conferma, del presidente uscente e alla nomina del c.d.a.

Attualmente, considerato che in virtù di legge regionale le unioni dei comuni non hanno dotazione organica, l’Unione dei comuni si avvale di:
· N. 1 Responsabile area amministrativa, dipendente a tempo indeterminato e full time di un comune associato, per n. 12 ore settimanali, ai sensi dell’art. 557 della legge n. 311/2004 s. m. e i.;

· N. 1 Responsabile area finanziaria, dipendente a tempo indeterminato e full time di un comune associato, per n. 12 ore settimanali, ai sensi dell’art. 557 della legge n. 311/2004 s. m. e i.;

· N. 1 Responsabile area tecnica, ax art. 110, comma 2, del D.Lgs. n. 267/2000, nonché responsabile della tutela paesaggistica per conto della funzione delegata dalla Regione Sardegna.
· N. 1 segretario dell’Unione,  titolare di sede convenzionata tra due comuni facenti parte dell’Unione.
Art. 1 – Oggetto del Piano

1. Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) fornisce attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, ai sensi delle linee guida contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione 2014/2016, nei provvedimenti attuativi, fra i quali i decreti legislativi n.33/2013 e n. 39/2013, il D.P. R. n. 62/2013, e soprattutto alla luce dei contenuti della determinazione dell’A.N.A.C. n. 12 del 28 ottobre 2015, “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione”, e rappresenta il documento fondamentale per la definizione della strategia di prevenzione dei rischi di corruzione nell’Unione dei comuni del Meilogu. Il P.T.C.P. contiene le misure minime a causa dell’esiguità delle risorse umane in forza all’Unione e del ridotto numero delle funzioni e servizi svolti dall’ente, in attesa della legge regionale di riordino delle autonomie locali.
2. Il Piano si prefigge l’attuazione dei seguenti obiettivi:

· Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione. 

· Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione. 

· Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire i rischi corruzione. 

· Creare un collegamento tra corruzione e trasparenza nell’ottica di una più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 

3. Il piano della prevenzione della corruzione: 

· evidenzia e descrive il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi organizzativi volti a prevenirne il rischio; 

· disciplina le regole di attuazione e di controllo; 

· prevede la selezione e formazione dei dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione dei responsabili di posizione organizzativa, con l’imprescindibile collaborazione degli enti aderenti, sino a quando non sarà pienamente operativa la riforma regionale di riordino degli enti locali. 

· prevede obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile, chiamato a vigilare sul funzionamento del piano; 
· prevede il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti;

· prevede il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i titolari di P.O.; 

· prevede l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 

4. I destinatari del piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a) amministratori;

 b) dipendenti (personale part time, reclutato ai sensi dell’art. 557 della legge n. 311/2004 dai Comuni dell’Unione); 

c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 241/90, così come recepita dalla L.R. 10/91.

Art. 2 - Responsabile della prevenzione della corruzione (PTPC)
 Il ruolo di responsabile della prevenzione della corruzione (di seguito “responsabile della prevenzione”) è affidato al Segretario dell’Unione, quale figura indipendente, in applicazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 7, legge 190/2012. Il responsabile della prevenzione esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano. 
PARTE SECONDA MISURE DI PREVENZIONE 

Art. 3 – Le attività particolarmente esposte alla corruzione 
In via generale ed esemplificativa, costituiscono attività a maggior rischio di corruzione, quelle che implicano: 

1. attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 s.m. e i.; 

2. attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

3. flussi finanziari e pagamenti in genere; 

4. atti e/o provvedimenti che incidono nella sfera giuridica dei cittadini.

In particolare, anche sulla scorta delle proposte formulate dai funzionari responsabili di P.O., il piano individua le procedure amministrative maggiormente a rischio, così come indicate nelle allegate schede, recanti, per ciascuno di essi: 

- i singoli procedimenti e attività a rischio; 

- l livello di valutazione del rischio (se alto, medio o basso); 

- le specifiche misure organizzative di contrasto da attuare. 
5. La completa mappatura dei processi e dei rischi corruttivi ad essi connessi viene rinviata all’annualità 2017, in quanto funzioni e compiti dell’’unione sono stati appena ridefiniti con legge regionale del 27 Gennaio, avente ad oggetto il riordino degli enti locali, in attesa di pubblicazione sul B.U.R.A.S .

6. Nell’annualità 2016, viene avviata la procedura di cui al comma 5 del presente articolo, per le funzioni attualmente svolte dall’Unione. I processi riguardano i settori in capo ai Responsabili delle posizioni organizzative, che entro il mese di aprile dovranno procedere alla mappatura dei rischi, secondo gli allegati al presente Piano. 
Art. 4 – I meccanismi di formazione idonei a prevenire il rischio di corruzione

1. L’applicazione della Legge n.190/2012, e come ribadito dalla determinazione dell’Anac del 28 Dicembre 2015, necessita di percorsi formativi che sviluppino e migliorino le competenze individuali e la capacità del sistema organizzativo dell’Unione di assimilare una buona cultura della legalità traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. Al fine di conseguire significativi risparmi di spesa ed anche per una migliore realizzazione delle attività formative per il personale dell’Unione, le stesse attività, divise per tipologia di destinatari, dipendenti “interessati” e dipendenti “coinvolti” (personale in ruolo o comandato part time o distaccato dai Comuni dell’Unione), saranno organizzate direttamente dall’Unione nell’ambito dell’esercizio associato delle attività di formazione.  

2. L’attività di diffusione della cultura della legalità viene estesa, con percorsi formativi mirati,  nell’ambito della risorse disponibili, agli amministratori dell’Unione e dei comuni associati. 

Art. 5 - Obblighi di informazione nei confronti del responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

1. I provvedimenti conclusivi, diversi dalle deliberazioni e dalle determinazioni, quindi pubblicati in sezioni del sito web differenti rispetto a quella dedicata alla raccolta permanente di determinazioni e deliberazioni, devono essere comunicati (in copia, anche digitale via email) al responsabile della prevenzione della corruzione. 

2. Determinazioni e deliberazioni sono prima pubblicate all’Albo pretorio online, quindi raccolte nelle specifica sezione del sito web dell’ente e rese disponibili, per chiunque, a tempo indeterminato. Qualora il provvedimento conclusivo sia un atto amministrativo diverso, si deve provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente a tempo indeterminato. I provvedimenti conclusivi devono riportare in narrativa la puntuale descrizione del procedimento svolto, richiamando tutti gli atti prodotti – anche interni – per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque via abbia interesse potrà in ogni tempo ricostruire l’intero procedimento amministrativo, anche avvalendosi dell’istituto del diritto di accesso. I provvedimenti conclusivi, a norma dell’articolo 3 della legge 241/1990 devono sempre essere motivati con precisione, chiarezza e completezza. Tutto ciò, per consentire a chiunque, di comprendere le ragioni e le motivazioni a supporto dei provvedimenti, per formarsi un’opinione sull’operato e sulla correttezza dell’amministrazione. 

Art. 6 - Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione ed i soggetti “esterni” 

Attuare il monitoraggio dei rapporti tra l'ente ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i responsabili e i dipendenti dell'ente.

Art. 7 - Compiti del responsabile della prevenzione della corruzione.

1. Il Responsabile della prevenzione della corruzione:

a. propone il piano triennale della prevenzione entro il 31 Gennaio di ogni anno; 

b. redige la relazione annuale da pubblicarsi sulla apposita sottosezione della sezione Trasparenza. La relazione si basa sull’attività svolta nell’anno di riferimento. 

3.  verifica, almeno tre mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi, la avvenuta indizione, da parte dei Responsabili delle posizioni organizzative, delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006; 

4. propone al Presidente la rotazione dei responsabili e dipendenti particolarmente esposti alla corruzione, nel momento sarà data concreta applicazione alla legge regionale di riordino degli enti locali, appena approvata dal Consiglio Regionale, in data 27 Gennaio 2016, non ancora pubblicata sul B.U.R.A.S. 
Art. 8 -Il Nucleo Di Valutazione
1. Il Nucleo di Valutazione supporta, attraverso la verifica del rispetto dei vincoli previsti dal presente piano ed attraverso le attività aggiuntive richieste dall’ente, il responsabile anticorruzione nella verifica della corretta applicazione del presente piano di prevenzione della corruzione da parte dei responsabili, incaricati di posizione organizzativa. 

2. Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi contenuti nel PTPC (Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione) e nel PTTI (Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità) con quelli previsti nel piano delle performance e/o nel programma degli obiettivi.
3. Il Nucleo di Valutazione dà corso alla attestazione del rispetto dei vincoli di trasparenza ai fini della pubblicazione sul sito internet. Possono essere richieste da parte dell’ente ulteriori attività al Nucleo di Valutazione
Art. 9 - Compiti dei dipendenti e dei Responsabili delle posizioni organizzative

1. I Responsabili incaricati di Posizioni Organizzative, non essendo l’ente dotato di altro personale, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedono all'esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell'art. 6/bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

2. I Responsabili di P.O. attestano semestralmente il rispetto dei tempi procedimentali, secondo l’allegato al presente Piano; 
3. I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale dell’Unione; 

4. I Responsabili di P.O. con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informano, a giugno di ogni anno, tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenzione della corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale; 

e) i dipendenti rendono accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

f) i Responsabili di P.O. hanno l'obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente piano della prevenzione della corruzione: l’accettazione del patto d'integrità, sottoscritto in data 15 Giugno 2015, dal Presidente della Regione Sardegna, dal Presidente dell'Anci Sardegna e dal delegato per la Sardegna di Trasparency International Italia, allegato al presente Piano, è imposta, in sede di gara, ai concorrenti.
g) i Responsabili di P.O. procedono, prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006 e s.m e i.  ed indicano al responsabile della prevenzione della corruzione le forniture dei beni e servizi da appaltare. 
h) Ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 39 del 8 Aprile 2013,  ogni incaricato di posizione organizzativa deve presentare:
· All’atto del conferimento dell’incarico, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità, di cui al medesimo decreto;

· Annualmente, nel corso dell’incarico, una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità, di cui al medesimo decreto.
Art. 10 – Misure di prevenzione comuni 

1. Ai sensi dell’art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46 della L. 190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale:
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.
2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale.
3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art.1, comma 41, della L. 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici.

4. I Responsabili di Settore formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario ed al Presidente dell’Unione.

5. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 51, della L. 190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 24, e successive modificazioni.

6. Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici, e in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.

7. Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza:

a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi;

b)  Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 

c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

8. A tutto il personale dell’Unione, indipendentemente dalla categoria e dal profilo professionale, si applica il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” approvato con D.P.R. n. 62/2013. In particolare, si applica il Codice di Comportamento integrativo dei dipendenti dell’Unione Meilogu, specificamente approvato con deliberazione C.d.A. n. 5 del 12/03/2014.

Art. 11 La gestione del rischio
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, e dell'aggiornamento del 2015, approvato con determinazione dell'ANAC n.12/2015. 

Il processo si sviluppa attraverso le seguenti fasi:

a) mappatura dei processi attuati dall’amministrazione;

b) valutazione del rischio per ciascun processo;

c) trattamento del rischio.
Il PNA, nell'allegato 2, ha ricondotto i procedimenti alle seguenti quattro Aree di rischio obbligatorie:

· AREA A: acquisizione e progressione del personale (concorsi per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera).

· AREA B: affidamento di lavori, servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture).

· AREA C: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (es.: autorizzazioni e concessioni).

· AREA D: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati).
· AREA E: Altre attività soggette a rischio, nella quale far confluire ulteriori processi, legati alla realtà locale.
L'aggiornamento del 2015 al PNA chiarisce che vi sono attività svolte da gran parte delle amministrazioni, a prescindere dalla tipologia e dal comparto, che sono riconducibili ad aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi. Si tratta delle aree relative allo svolgimento di:

- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio

- controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni

- incarichi e nomine

- affari legali e contenzioso

- smaltimento dei rifiuti

- pianificazione urbanistica.
Art. 12 La valutazione del rischio

Per ciascun processo ricompreso nelle aree di cui all’art. 10, occorre effettuare la valutazione del rischio, riconducibile a tre fasi fondamentali: 
a. Identificazione; 

b. Analisi;

c. Ponderazione del rischio.
L’allegato 1 al presente Piano consente di effettuare la valutazione del rischio per gli attuali processi in capo ai Responsabili di area.

Art. 13 Trattamento del rischio
Con il termine “misura” si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o mitigare il livello di rischio connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. Tali misure possono essere classificate sotto diversi punti di vista. Una prima distinzione é quella tra:

“Misure comuni e obbligatorie” (in quanto é la stessa normativa di settore a ritenerle comuni a tutte le pubbliche amministrazioni e a prevederne obbligatoriamente l’attuazione a livello di singolo Ente). Dette misure si applicano a tutte le attività individuate nella tabella riportata nella parte finale del presente Piano.

“Misure specifiche” sono misure aggiuntive individuate autonomamente da ciascuna amministrazione. Esse diventano obbligatorie una volta inserite nel PTPC. Le misure specifiche di prevenzione e la tempistica sono elencate, a titolo esemplificativo, nella tabella A) allegata al presente Piano.

PARTE TERZA TRASPARENZA ED ACCESSO 

Art. 14 - Obblighi di trasparenza
La trasparenza è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web dell’Unione: 

a) delle informazioni relative alle attività indicate all’art. 2 nel presente piano; 

b) delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

c) dei bilanci e conti consuntivi, nonché dei costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto dall'Autorità Nazione Anticorruzione. 

d) delle informazioni sui costi indicate nello schema tipo da adottarsi da parte della dall'Autorità Nazionale Anticorruzione. L’Unione rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, gli indirizzi di posta elettronica certificata. Agli indirizzi sopra citati il cittadino può rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo riguardano. La pubblicazione del provvedimento finale, e di ogni altro atto – anche interno – che sia utile alla comprensione del procedimento e non leda il diritto alla riservatezza degli interessati e dei controinteressati, dovrà essere pubblicato sul sito web dell’ente nelle sezioni di competenza dell’ufficio che ha prodotto il provvedimento. La pubblicazione è sempre a tempo indeterminato. 
Art. 15 - L’accesso al sito istituzionale 
Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. I dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente possono essere riutilizzati da chiunque. Per riuso si intende l’utilizzazione della stessa per scopi diversi da quelli per le quali è stata creata e, più precisamente, l’uso di documenti in possesso di enti pubblici da parte di persone fisiche o giuridiche a fini commerciali o non commerciali diversi dallo scopo iniziale per i quali i documenti sono stati prodotti. 
Art. 16 - L’accesso Civico 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di pubblicare, nonostante questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria. La richiesta di accesso civico non richiede una motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in capo all’istante (un interesse diretto, concreto ed attuale). L’Unione risponde al richiedente entro 30 giorni, procedendo alla pubblicazione sul sito di quanto richiesto. In caso di ritardo o mancata risposta scattano i poteri sostitutivi dei soggetti preposti nell’amministrazione (ai sensi dell’art. 2, comma 9/bis l. n. 241/90). Il regime dell’accesso civico si applica anche agli altri documenti e informazioni qualificati come pubblici da altre norme di legge, fermo restando le esclusioni previste dalla normativa sull’accesso ai documenti amministrativi di cui all’art. 24 della L. n. 241/90. Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso si esercita secondo le modalità ed i limiti previsti dalla L. n. 241/90.  Sul sito istituzionale, viene pubblicata la modulistica necessaria. 
Art. 17 - Programma triennale della trasparenza e l’integrità
 Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità, costituisce parte integrante del presente Piano di prevenzione della corruzione. Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità dovrà essere aggiornato annualmente, unitamente al Piano per la prevenzione della corruzione. 
Art. 18 - Pubblicazione dei dati relativi agli appalti pubblici 
Per quanto attiene al settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, al fine di garantire un maggior controllo sull’imparzialità degli affidamenti, nonché una maggiore apertura alla concorrenza degli appalti pubblici, oltre alla determina a contrarre, al bando e alla determina di aggiudicazione definitiva (pubblicati integralmente in apposite sezioni del sito), dovranno essere pubblicati sul sito web dell’Unione le seguenti ulteriori “informazioni”: 
- la struttura proponente, 
- l’oggetto del bando, 
- l’oggetto dell’eventuale delibera a contrarre,
 - l’importo di aggiudicazione, 
- l’aggiudicatario, - l’eventuale base d’asta, 
- la procedura e la modalità di selezione per la scelta del contraente, 
- il numero di offerenti che hanno partecipato al procedimento, 
- i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura, 
- l’importo delle somme liquidate, - le eventuali modifiche contrattuali, 
- le decisioni di ritiro e il recesso dei contratti. 
Art. 19 - La pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati. 
1. L’Unione dei Comuni del Meilogu emana gli atti con i quali sono determinati, ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui l’ente stesso deve attenersi per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 
2. L’Unione pubblica gli atti di concessione delle sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 241 del 1990, di importo superiore a mille euro. La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni e attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare al medesimo beneficiario; la sua eventuale omissione o incompletezza è rilevata d'ufficio dagli organi dirigenziali, e costituisce responsabilità amministrativa, patrimoniale e contabile per l'indebita concessione o attribuzione del beneficio economico. La mancata, incompleta o ritardata pubblicazione rilevata d'ufficio dagli organi di controllo è altresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno da ritardo da parte dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
3. È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo qualora dai dati pubblicati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati. 
Art. 20 - La pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari
 La pubblicazione di cui all'articolo 15, comma 2, comprende necessariamente, ai fini del comma 3 del medesimo articolo: 
a) il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario;
 b) l'importo del vantaggio economico corrisposto;
 c) la norma o il titolo a base dell'attribuzione;
 d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo; 
e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; 
f) il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto incaricato. 
Art. 21 - La pubblicazione dei dati degli organi di indirizzo politico 
Rispetto all’organizzazione dell’Ente, oltre alle informazioni di base, sul sito devono essere pubblicate anche alcune informazioni che riguardano i componenti degli organi di indirizzo politico. In particolare, devono essere pubblicati: 
a. l’atto di nomina o di proclamazione; 
b. il curriculum; 
c. i compensi di qualsiasi natura connessi all’assunzione della carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici; 
d. i dati relativi all’assunzione di altre cariche, presso enti pubblici e privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti; 
e. gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e l’indicazione dei compensi spettanti. 
f.  le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonché le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come modificata dal presente decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7.
Art. 22 - La pubblicazione dei dati dei titolari di incarichi di p. o. 
Per i titolari di incarichi di P.O. e di collaborazione o consulenza devono essere pubblicati: 
a) gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico; 
b) il curriculum vitae; 
c) i dati relativi ad incarichi esterni in enti di diritto privato finanziati dalla P.A. o lo svolgimento di attività professionali; 
d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di lavoro, di consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato. Laddove si tratti di incarichi a soggetti estranei all’Ente, di contratti di collaborazione o consulenza a soggetti esterni, la pubblicazione dei dati indicati diviene condizione di efficacia dell’atto di conferimento dell’incarico e per la liquidazione dei relativi compensi. In caso di omessa pubblicazione, il pagamento del corrispettivo determina responsabilità disciplinare e contabile. 
e)  la dichiarazione di inconferibilità e o incompatibilità di cui al D.Lgs n. 33/2013.
Art. 23 - la conservazione ed archiviazione dei dati 
La pubblicazione sul sito istituzionale ha una durata di cinque anni e, comunque, segue la durata di efficacia dell’atto (fatti salvi termini diversi stabiliti dalla legge). Scaduti i termini di pubblicazioni sono conservati e resi disponibili nella sezione del sito di archivio. 
PARTE QUARTA NORME TRANSITORIE E FINALI 
Art. 24 – Aggiornamento.

 Le modifiche del presente Piano, a seguito di intervenute modifiche legislative, vengono disposte a cura del responsabile della prevenzione dandone comunicazione al C.d.A. dell’Unione. Eventuali modifiche che si rendano opportune e/o necessarie, per inadeguatezza del piano a garantire l’efficace prevenzione, su proposta del responsabile della prevenzione, sono approvate dal C.d.A. con propria deliberazione. 
Art. 25 - Trattamento dati e pubblicità
 I dati raccolti in applicazione del presente Piano vengono trattati in forma anonima e aggregata in osservanza delle norme stabilite nel D. Lgs. 196/2003 e delle disposizioni del garante della Privacy. Con l’approvazione del presente piano sono abrogate le disposizioni interne in contrasto con lo stesso. 
Il piano sarà pubblicato sul sito internet dell’Unione dei Comuni del Meilogu

Art. 26 – Entrata in vigore
 Il presente piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa deliberazione di approvazione da parte del C.d.A. dell’Unione.
Allegato 1 
	TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

	INDICE DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ (1)
	INDICE DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO (2)

	A) Discrezionalità

Il processo è discrezionale ?

· No, è del tutto vincolato                                                                                             1

· E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi 

(regolamenti, direttive, circolari)





2

· E’ parzialmente vincolato solo dalla legge                       


3 
· E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi
(regolamenti, direttive, circolari)                            


                4
· E’ altamente discrezionale                                                                              5





	G)  Impatto organizzativo
Rispetto al totale del personale impiegato nel singolo servizio (unità organizzativa semplice) competente a svolgere il processo (o la fase di processo di competenza della p.a.) nell’ambito della singola p.a., quale percentuale di personale è impiegata nel processo ? 

(se il processo coinvolge l’attività di più servizi nell’ambito della stessa p.a. occorre riferire la percentuale al personale impiegato nei servizi coinvolti)

Fino a circa il 20%                             1

Fino a circa il 40%                             2

Fino a circa il 60%                             3

Fino a circa l‘ 80%                             4

Fino a circa il 100%                          5

	B) Rilevanza esterna

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione di riferimento?
- No, ha come destinatario finale un ufficio interno
                                2
- Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni alla p.a. 
  di riferimento                                 




                5
	H) Impatto economico

Nel corso degli ultimi 5 anni sono state pronunciate sentenze della Corte dei Conti a carico di dipendenti (dirigenti e dipendenti) della p.a. di riferimento o sono state pronunciate sentenze di risarcimento del danno nei confronti della p.a. di riferimento per la medesima tipologia di evento o  di tipologie analoghe?

               NO                1                                                                                     SI                  5

	C) Complessità del processo

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di più ammini-strazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il conseguimento del risultato ?

- No, il processo coinvolge una sola p.a.                          


1
- Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni       


3
- Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni              


5
	I) Impatto reputazionale

Nel corso degli ultimi 5 anni son stati pubblicati su giornali o riviste articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi ?

- No                                                                               
        0
- Non ne abbiamo memoria                                          
        1

- Sì, sulla stampa locale                                                
        2
- Sì, sulla stampa nazionale                                          
        3
- Sì, sulla stampa locale e nazionale                            
        4 
- Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale       5

	D) Valore economico

Qual è l’impatto economico del processo?

- Ha rilevanza esclusivamente interna                                


1
- Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare

   rilievo economico (es. concessione di borsa di studio per studenti)
3

- Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni              5
   (es.: affidamento di appalto)                                                            


	Impatto, organizzativo, economico e sull’immagine

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento (livello apicale, livello intermedio, o livello basso) ovvero la posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto riveste nell’organizzazione è elevata, media o bassa ?

- A livello di addetto                                                          
  1
- A livello di responsabile del procedimento                          
  2
- A livello di  posizione organizzativa            
                  3

- A livello di più posizioni organizzative                     
  4
- A livello di responsabili, Segretario ed organi di governo    5

	E) Frazionabilità del processo

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una pluralità di operazioni di entità economica ridotta che, considerate complessivamente, alla fine assicurano lo stesso risultato (es.: pluralità di affidamenti ridotti) ?

NO                  1                                                                                        SI                    5


	

	F) Controlli (3)
Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio ?

- No, il rischio rimane indifferente                                                                           1
- Sì, ma in minima parte                                                                                               2
- Sì, per una percentuale approssimativa del 50%                                              3
- Sì, è molto efficace                                                                                                      4

- Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione                               5
	

	NOTE:

(1)
Gli indici di probabilità vanno indicati sulla base della valutazione del gruppo di lavoro

(2)
Gli indici di impatto vanno stimati sulla base di dati oggettivi, ossia di quanto risulta all’amministrazione.

(3)
Per controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nella p.a. che sia confacente a ridurre la probabilità del rischio (e, quindi, sia il sistema dei controlli legali, come il controllo preventivo e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzarti nella p.a., es. i controlli a campione in casi non previsti dalle norme, i riscontri relativi all’esito dei ricorsi giudiziali avviati nei confronti della p.a.). La valutazione sulla adeguatezza del controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente nella p.a.. Per la stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato.

	VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITA’

0  nessuna probabilità / 1  improbabile / 2  poco probabile / 3  probabile / 4  molto probabile / 5  altamente probabile

	VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO

0  nessun impatto     /     1  marginale    /     2  minore    /     3  soglia    /    4   serio     /     5  superiore

	VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEL RISCHIO 

=

valore frequenza X valore impatto


ALLEGATO 2

IL MONITORAGGIO DEI PROCEDIMENTI E DEI PROCESSI ACQUISTI-AFFIDAMENTI DIRETTI-GARE APPALTO
Natura dei rischi

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire soggetti particolari;

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte discrezionali;

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati;

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.;

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari;
6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante;

7.Mancata segnalazione accordi collusivi.
Misure di prevenzione

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

2.  Controllo di regolarità

3.  Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali

4.  Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a

commissioni di concorso pubblico.
5. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta

6.  Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia di appalti di lavoro, servizi e forniture

7.  Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi;

8. Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture, privilegiando il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa

9. Registro degli affidamenti diretti

10. Controllo di gestione per verificare l’andamento dei costi unitari

11. Verifica dell’andamento dei contenziosi.
12. Sottoscrizione Patto d’integrità
MISURE GIA’ REALIZZATE: Incremento dei controlli; incremento del ricorso alla Centrale di committenza  regionale (Sardegna Cat)
MISURE DA REALIZZARE NEL 2016:  controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali. 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali.
MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali.
CONFERIMENTO DI INCARICHI

Natura dei rischi

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire soggetti particolari;

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte discrezionali;

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati;

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.;

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari;

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante;

7.Mancata segnalazione accordi collusivi.

Misure di prevenzione

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

2. Controllo di regolarità

3. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a

commissioni di concorso pubblico

6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure standardizzate, sottoscrizione Patti d’integrità
7. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione

10. Registro degli affidamenti diretti
MISURE GIA’ REALIZZATE: Incremento dei controlli; procedure di evidenza pubblica nell’ottica della trasparenza e imparzialità delle scelte; laddove possibile  ricorso alla Centrale di committenza  regionale (Sardegna Cat)
MISURE DA REALIZZARE NEL 2016:  controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali. 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali.
MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: controlli e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali
autorizzazioni paesaggistiche
Natura dei rischi

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire soggetti particolari;

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte discrezionali;

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati;

4. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire soggetti particolari;

6. Abuso di termini procedimentali;

7.Mancata segnalazione accordi collusivi.

Misure di prevenzione

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

2. Controllo di regolarità

3. Rendere pubblici tutte le autorizzazioni rilasciate
4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali

5.  Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure standardizzate

7. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione
10. Rispetto della tempistica procedimentale
10. Registro delle autorizzazioni
MISURE GIA’ REALIZZATE: Incremento dei controlli; 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2016:  controlli; registro delle autorizzazioni; aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali. 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: controlli; registro delle autorizzazioni; e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali.
MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: controlli, registro delle autorizzazioni; e aggiornamento delle misure in relazione all’attuazione della legge regionale di riordino degli enti locali
smaltimento dei rifiuti Gestione associata

Natura dei rischi

1. Inosservanza di regole procedurali a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione al fine di favorire soggetti particolari;

2. Motivazione generica o assente in ordine alla sussistenza dei presupposti di legge per l’adozione di scelte discrezionali;

3. Uso distorto e manipolato della discrezionalità, anche con riferimento a scelta di tipologie procedimentali al fine di condizionare o favorire determinati risultati;

4. Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.;

5. Previsione di requisiti personalizzati allo scopo di favorire candidati o soggetti particolari;

6. Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante;

7.Mancata segnalazione accordi collusivi.

Misure di prevenzione

1. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti

2. Controllo di regolarità

3. Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti dall’Ente

4. Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali

5. Dichiarazione di inesistenza di cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi e a

commissioni di concorso pubblico

6. Predisposizione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure standardizzate, sottoscrizione Patti d’integrità
7. Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta

8. Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi

9. Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione

10. Registro degli affidamenti diretti
MISURE GIA’ REALIZZATE:  controlli nella gestione del procedimento per la gestione associata del servizio; 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2016:  controlli particolarmente rigorosi nella gestione del procedimento di appalto.

MISURE DA REALIZZARE NEL 2017: controlli; monitoraggio esecuzione del contratto.

MISURE DA REALIZZARE NEL 2018: controlli; monitoraggio esecuzione del contratto
Allegato 3: SCHEDE DI CONTROLLO SULLE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE NELL’UNIONE
	Attività
	Numero dei procedimenti nell’anno
	Durata media dei procedimenti
	Procedimenti con scostamenti dalla durata media inferiori o superiori al 20% e motivazioni
	Monitoraggio dei rapporti tra chi ha adottato e/o istruito il procedimento ed i destinatari

	Assunzioni e progressione del personale
	
	
	
	

	Autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti
	
	
	
	

	Conferimento di incarichi di collaborazione e consulenza
	
	
	
	

	Affidamento di lavori, servizi e forniture
	
	
	
	

	Autorizzazioni ai subappalti
	
	
	
	

	Concessione contributi
	
	
	
	

	Rilascio di permessi, autorizzazioni in tema di tutela del paesaggio
	
	
	
	

	Controlli in materia tributaria, ivi compresi gli accertamenti
	
	
	
	

	Rilascio di permessi etc edilizi
	
	
	
	

	Ordinanze ambientali
	
	
	
	


PATTO D’INTEGRITA’

Art. 1 

Ambito di applicazione
1. Il Patto di integrità è lo strumento che l’Unione dei Comuni del Meilogu adotta al fine di disciplinare i comportamenti degli operatori economici e del personale sia interno che esterno nell’ambito delle procedure di affidamento e gestione degli appalti di lavori, servizi e forniture di cui al D.Lgs. N.163/2006.

2. Il Patto di integrità stabilisce l’ obbligo reciproco che si instaura tra le Amministrazioni aggiudicatrici e gli operatori economici di improntare i propri comportamenti ai principi di trasparenza e integrità.

3. Il Patto di integrità deve costituire parte integrante della documentazione di gara e del successivo contratto.

4. La partecipazione alle procedure di gara e l’iscrizione ad eventuali altri elenchi e/o albi fornitori, nonché l’iscrizione al mercato elettronico regionale “Sardegna CAT”, è subordinata all’accettazione vincolante  del Patto di integrità.

5. Il Patto di integrità si applica con le medesime modalità anche ai contratti di subappalto di cui all’articolo 118 del D.Lgs. 163/2006 .

6. Per quanto non disciplinato dal presente Patto si rinvia al Codice di comportamento del personale dell’Unione, approvato con delibera di C.d.A. n. 5 del 12.03.2014, esecutiva ai sensi di legge, e al DPR n. 62/2013 (Regolamento recante il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell’art.54 del Dlgs. N.165/2001), pubblicati sul sito www.unionecomunimeilogu@tiscali.it Sez. Trasparenza, sottosezione “Disposizioni Generali- atti generali”, al rispetto dei quali sono tenuti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese, fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione.

Art. 2 

Obblighi degli operatori economici nei confronti della stazione appaltante.

1. L’operatore economico:

a. dichiara di non aver fatto ricorso  e si obbliga a non ricorrere ad alcuna mediazione o altra opera di terzi finalizzata all’aggiudicazione e/o gestione del contratto:

b. dichiara di non  avere condizionato, e si impegna a non condizionare,  il procedimento amministrativo con azioni dirette a influenzare il contenuto del bando o altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente; 

c. dichiara di non aver corrisposto, né promesso di corrispondere, e si impegna a non corrispondere né promettere di corrispondere ad alcuno, direttamente o tramite terzi, ivi compresi soggetti collegati o controllati, somme di danaro o altre utilità finalizzate all’aggiudicazione o finalizzate a facilitare la gestione del contratto;

d. dichiara con riferimento alla specifica procedura di affidamento di non aver preso parte  né di aver praticato intese o adottato azioni, e si impegna a non prendere parte e a non praticare intese o adottare azioni,  tese a restringere la concorrenza o il mercato vietate ai sensi della normativa vigente, ivi inclusi gli artt. 101 e successivi del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE) e gli artt. 2 e successivi della L. 287 del 1990; dichiara altresì che l’offerta è stata predisposta nel pieno rispetto della predetta normativa; 

e. si impegna a segnalare alla Amministrazione aggiudicatrice qualsiasi illecito tentativo da parte di terzi di turbare o distorcere le fasi della procedura di affidamento e dell’esecuzione del contratto;

f. si impegna a segnalare alla Amministrazione aggiudicatrice qualsiasi illecita richiesta o pretesa da parte di dipendenti dell’Amministrazione o di chiunque possa influenzare le decisioni relative alla procedura di affidamento o di esecuzione del contratto con le modalità e gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione medesima;

g. si impegna qualora i fatti di cui ai precedenti punti e) ed f) costituiscano reato a sporgere denuncia all’autorità giudiziaria o alla polizia giudiziaria;

2. L’operatore economico aggiudicatario si impegna ad adempiere  con la dovuta diligenza  alla corretta esecuzione del contratto. 

Art. 3

Obblighi dell’Amministrazione aggiudicatrice 
1. I dipendenti dell’Unione, per quanto di competenza,

a. si obbligano a rispettare i principi di trasparenza e integrità già disciplinati dal Codice comportamento del personale dell’Unione,  approvato con delibera di G. M. n. 5 del 12.03.2014 e al D.P.R. n. 62/2013 (Regolamento recante il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell’art. 54 del D.lgs. n.165/2001), pubblicati sul sito www.unionecomunimeilogu@tiscali.it Sez. Trasparenza, sottosezione “Disposizioni Generali- atti generali”, nonché le misure di prevenzione della corruzione inserite nel Piano triennale di prevenzione  vigente;

b. si obbligano a non  influenzare il procedimento amministrativo diretto a definire il contenuto del bando o altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente;

c. si obbligano a non richiedere, a non accettare ed a non ricevere, direttamente o tramite terzi, somme di danaro o altre utilità finalizzate a favorire la scelta di un determinato operatore economico ;

d. si obbligano a non richiedere, a non accettare ed a non ricevere direttamente o tramite terzi, somme di danaro o altre utilità finalizzate a influenzare in maniera distorsiva la corretta gestione del contratto;

e. si impegnano  a segnalare al proprio Responsabile per la prevenzione della corruzione qualsiasi illecito tentativo da parte di terzi di turbare o distorcere le fasi di svolgimento delle procedure di affidamento e/o l’esecuzione del contratto, con le modalità e gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione di appartenenza.

f. si impegnano  a segnalare al proprio Responsabile per la prevenzione della corruzione  qualsiasi illecita richiesta o pretesa da parte di operatori economici o di chiunque possa influenzare le decisioni relative alla procedura di affidamento o di esecuzione del contratto, con le modalità e gli strumenti messi a disposizione dall’Amministrazione di appartenenza.

g. si impegnano, qualora i fatti di cui ai precedenti punti e) ed f) costituiscano reato, a sporgere denuncia all’autorità giudiziaria o alla polizia giudiziaria.

h. si impegnano  all’atto della nomina dei componenti la commissione di gara a rispettare le norme in materia di incompatibilità e inconferibilità di incarichi di cui al D. Lgs. n. 39/2013;

i. si impegnano a far sottoscrivere ai componenti della predetta Commissione la dichiarazione di assenza di cause di incompatibilità e inconferibilità di incarichi e quella con cui ciascuno dei componenti assume l’obbligo di dichiarare il verificarsi di qualsiasi situazione di conflitto di interesse e in particolare di astenersi in tutte le  situazioni in cui possano essere coinvolti, oltre che interessi propri e di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, interessi di:

· persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale;  

· soggetti ed organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di  credito o debito significativi;

· soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;

· enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore, o gerente, o nelle quali ricopra cariche sociali e/o di rappresentanza

· in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di opportunità e convenienza.
2. L’Unione si   impegna ad  adempiere  con  la   dovuta diligenza  alla corretta esecuzione del contratto e a verificare nel contempo la corretta esecuzione delle controprestazioni. 
Art. 4

Violazione del Patto di integrità
1. La violazione da parte dell’operatore economico, sia in veste di concorrente che di aggiudicatario, di uno degli impegni previsti a suo carico dall’articolo 2, può comportare, secondo la gravità della violazione rilevata e la fase in cui la violazione è accertata:

a. l’esclusione dalla procedura di affidamento;

b. la risoluzione di diritto del contratto;

c. perdita o decurtamento dal 10% al 50% dei depositi cauzionali o altre garanzie depositate all’atto dell’iscrizione;

d. interdizione del concorrente a partecipare ad altre gare indette dalla medesima stazione appaltante per un determinato periodo di tempo.

2. La violazione degli obblighi assunti dalle parti, di cui al presente Patto di integrità, e l’applicazione delle relative sanzioni è accertata e dichiarata, con garanzia di adeguato contradditorio, in esito ad un procedimento di verifica, secondo quando disposto da ciascuna stazione appaltante con apposito regolamento. 

3. Le stazioni appaltanti debbono  individuare le sanzioni da applicare in concreto secondo il criterio di colpevolezza, gradualità e proporzionalità in rapporto alla gravità della violazione rilevata.
4. In ogni caso, per le violazioni di cui all’art. 2 c. 1 lett. a), b), c), d) del presente Patto, è sempre disposta la perdita del deposito cauzionale o altra garanzia depositata all’atto dell’iscrizione, l’esclusione dalla gara o la risoluzione ipso iure del contratto, salvo che le stazioni appaltanti, con apposito atto, decidano di non avvalersi della predetta risoluzione, qualora  ritengano che la stessa sia pregiudizievole agli interessi pubblici di cui all’articolo 121, comma 2 del D.Lgs. 104/2010. 
5. La sanzione dell’interdizione si applica nei casi più gravi o di recidiva, per le violazioni di cui al superiore art. 2 c. 1 lett. a), b), c), d).
6. L’Amministrazione aggiudicatrice, ai sensi dell’art. 1382 c.c., si riserva la facoltà di richiedere il risarcimento del maggior danno effettivamente subito, ove lo ritenga superiore all'ammontare delle cauzioni o delle altre garanzie di cui al superiore comma 2 lett. c) del presente articolo.

Art. 5

Efficacia del patto di integrità
Il presente Patto di Integrità e le sanzioni applicabili resteranno in vigore sino alla completa esecuzione del contratto assegnato a seguito della procedura di affidamento e all’estinzione delle relative obbligazioni.

Il contenuto del presente documento può essere integrato dagli eventuali futuri Protocolli di legalità sottoscritti dall’Unione dei comuni del Meilogu.

Luogo e data

L’operatore economico                                                                        L’Amministrazione aggiudicatrice

---------------------------------                                                                     ------------------------------------------

